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CARLO BOSSOLI (1815-1884)

Pittore giramondo tra le corti reali e il magico Oriente

PRESENTAZIONE
Mariangela Agliati Ruggia
Direttrice della Pinacoteca cantonale Giovanni Züst di Rancate
A cinquant’anni dalla prima e unica mostra a lui consacrata nella sua Lugano, Carlo Bossoli viene ora ricordato a Rancate. Oggi come nel 1974 il tutto è frutto di una stretta collaborazione tra Italia e Svizzera, le due patrie del nostro pittore, che nonostante sia cresciuto a Odessa e abbia poi girovagato per tutta Europa, in Medio Oriente e nel Nord Africa non dimenticò mai le sue origini e fu definito da Giuseppe Motta uno “svizzero d’Italia”, come Vincenzo Vela, che sicuramente conobbe nel Ticino o più probabilmente a Torino, città cara a entrambi, dove lavorarono stabilmente e dove tennero dimora per lunghi anni. I due, con Antonio Ciseri, sono senza dubbio i ticinesi che godettero di maggior prestigio a livello internazionale. Tuttavia, se Vela e Ciseri, di cinque e sei anni più giovani del Nostro, furono nella loro patria fin da subito omaggiati e incensati, Bossoli ebbe un destino diverso. Non proprio ignorato ma neppure osannato. Alla sua morte la “Gazzetta ticinese” e “Il Dovere” dedicheranno solo una decina di righe. La “Gazzetta” segnalava nondimeno alcune mostre a cui l’esimio artista partecipava o riproponeva articoli apparsi sulla stampa italiana, come nel caso della rassegna organizzata dalla Società Promotrice di Belle Arti a Genova nel 1854 o di una personale tenuta a Torino nel 1872 nella sua palazzina di lungo Po, insieme all’adorato nipote Francesco Edoardo, di cui in questa occasione si traccia un primo profilo biografico accompagnato da numerose opere. Un dipinto di Carlo (Contea di Ross nella Scozia) fu presentato all’Esposizione artistica svizzera svoltasi a Lugano nel 1891. Nel 1937, nell’importante mostra ticinese d’arte dell’Ottocento e contemporanea tenutasi al castello di Trevano, si includevano cinque suoi lavori. Il primo quadro del pittore a figurare in collezione pubblica fu una Veduta di Como, acquistata solo nel 1933 dall’allora Museo Caccia di Lugano. Le due tempere di Lugano Veduta di Lugano. Piazza Grande e Veduta di Lugano. Piazza e riva del Grano entrarono nelle raccolte cittadine tramite l’antiquario Ugo Donati nel 1940. E il merito di aver riportato in auge l’arte di Bossoli alle nostre latitudini si deve proprio a Donati, il quale nel 1959 e nel 1960 gli dedicò due volumi che contribuirono a gettare luce sul Nostro, sconosciuto sino ad allora anche a molti intellettuali. 

Bossoli fu un fecondissimo autodidatta dotato di una notevole facilità compositiva; penetrante osservatore, illustratore tra i più efficaci, fotoreporter ante litteram nel raccontare le battaglie risorgimentali vissute direttamente sul campo per incarico del “Times” e del principe Eugenio di Savoia-Carignano. I suoi quadri furono pure riproposti al grande pubblico in occasione delle commemorazioni del centenario delle guerre di Indipendenza. “Epoca” li illustrò nell’estate del 1959 e queste pagine si ritrovano conservate all’Archivio di Stato di Bellinzona, che possiede un selezionato ma prezioso fondo dedicato a Carlo – si segnala in particolare un taccuino con schizzi eseguiti nel 1856, quando era ospite dei reali britannici nel castello di Balmoral in Scozia – e a Francesco Edoardo Bossoli. Quest’ultimo, che alle nostre latitudini è noto soprattutto per la sua veduta litografica del Monte Generoso (1875), fu pure cartografo: realizzò infatti numerosi panorami poi dati alle stampe che meriterebbero un approfondito studio anche da parte di geografi. Un anonimo membro del Club Alpino Italiano pubblicò su “Gazzetta ticinese” nel 1873 un articolo dedicato al Monte Generoso, definito il “Righi italiano”, e così scriveva: 

“Lassù ho trovato quel valente e simpatico artista, che è il sig. Bossoli, intento ad un grandioso panorama di questa vasta estensione di montagne, laghi e pianure della cui vista si gode dalla vetta del Monte Generoso. L’opera è già arrivata a buon punto, e sono persuaso che l’autore dei panorami del S. Salvatore e del Mottarone voglia fare dei progressi ad ogni passo, e che il Panorama del Generoso sarà degno del suo autore“. 

Quel che sempre stupisce guardando le innumerevoli opere dei due Bossoli è la varietà e la quantità dei luoghi visitati dagli artisti, come pure l’assortimento dei temi da essi trattati; tutto questo si percepisce anche osservando i particolari inseriti a mo’ di racconto: una curiosità di fondo quasi fanciullesca che caratterizzava il loro lavoro. 

Sorprendente è poi scoprire chi fossero i committenti di Carlo: re, regine, imperatrici, principi, nobili, lord, diplomatici, politici, imprenditori e ricchi borghesi. Spesso a essere raffigurate sono le loro ville: lo status symbol, il segno tangibile delle condizioni economiche e sociali di chi le possedeva, con i giardini, spesso popolati da figurette, affacciati sul lago, come nella rappresentazione della dimora appartenuta alla famosa cantante Giuditta Pasta, fuoriuscita da Milano a Lugano nel 1848, che si esibì in città il 19 settembre; assistette all’evento Giuseppe Mazzini, il quale con sguardo severo ma benevolo così descrisse l’esecuzione della cantante oramai in declino: 

“Povera vecchia, ha cantato dopo diciotto anni, credo di silenzio. M’è piaciuta, è stato proprio tremendo per lei quando è comparsa, ma ha cantato in un modo da farmi sentire l’eco di quello che dev’essere stata un giorno: e l’hanno applaudita freneticamente”. 

Presente a Lugano era in quel periodo anche Carlo Bossoli e piace qui pensare a un incontro tra i due proprio in questa occasione. Tra gli importanti committenti di Bossoli c’erano anche il governatore di Odessa conte Michail Voroncov e sua moglie Elizaveta, che per abbellire la città affidarono lavori di grande pretigio ad altri artisti ticinesi, come l’architetto luganese Giorgio Torricelli, che sappiamo pure possedere opere del Nostro, e l’architetto Carlo Francesco Boffo (o Boffa) di Arasio, autore tra l’altro della famosa scalinata Potëmkin. E non si può neppure escludere che ci fosse collaborazione di lavoro, come era consuetudine tra conterranei, tra il giovane luganese e i più anziani architetti attivissimi a Odessa. 

La mostra, curata da Sergio Rebora, che si è avvalso di ottimi collaboratori, porta con sé molte novità sia nel campo delle ricerche biografiche sia per i numerosi inediti qui proposti e questo nonostante Bossoli sia in Italia un pittore molto studiato e a cui sono state dedicate numerose esposizioni e pubblicazioni. I contributi di Riccardo Bergossi, Maria Cristina Brunati, Giorgio Picozzi, Sergio Rebora, Luca Mana, Matteo Bianchi, Alberto Corvi e Paolo Crivelli impreziosiscono il catalogo. Un sentito ringraziamento va a tutti i prestatori, alla Fondazione Lucchini, che da molti anni ci sostiene, e al Comune di Lugano, il quale insieme all’Ufficio beni culturali di Bellinzona ha voluto restaurare per questa occasione il monumento funebre di Carlo Bossoli presente nel cimitero di Lugano, opera dei fratelli Antonio e Giuseppe Chiattone. 

E mi piace concludere rievocando – perché vi è racchiuso il credo e il fare artistico di Carlo Bossoli – quanto scrisse su di lui uno dei suoi più cari amici, il conte Giulio Litta Modignani, nella pagina del suo diario del 27 febbraio 1854, riportata nel saggio di Giorgio Picozzi: 

“A noi si era unito partendo da Genova il mio grandissimo amico il pittore Carlo Bossoli, giovane di una bontà non comune e dotato di talento artistico dei più rari, il quale disegnator dal vero di una straordinaria facilità si sarebbe potuto dire che avesse trovato una stenografia artistica tanto era veloce e esatto nel riprodurre sulla carta le vedute e i dettagli di queste”.
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